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Legge regionale 23 aprile 2004, n. 11, art. 44 

PIANO AZIENDALE PER L’EDIFICABILITÀ IN ZONA AGRICOLA 

 

RELAZIONE TECNICA 

 

Il sottoscritto tecnico CALLIMAN ALESSANDRO, Agronomo, nato a Treviso il 15/08/1978, residente in via 

Dello Sport 1, Loreggia (PD), alessandro.calliman@avavento.it, ufficio 0422 312911, segreteria 0422 

312811, cell 335 492542 iscritto all’albo dei Dottore Agronomi e Dottori Forestali della provincia di Treviso 

numero 380, incaricato dal sig Scarabello Loris titolare della AZIENDA AGRICOLA LA GRAZIA DI 

SCARABELLO LORIS, a completamento dei dati analitici riportati nel Fascicolo aziendale, espone quanto 

segue. 

 

 

1 - DESCRIZIONE DELL’AZIENDA 

 

L' AZIENDA AGRICOLA LA GRAZIA con C.F. e C.U.A.A.   SCRLRS73B13L407U A e con partita IVA 

03978210262, risulta regolarmente iscritta all’elenco delle imprese agricole presso la CCIAA di Treviso, con 

codice REA TV - 331682. L'azienda è caratterizzata dall’indirizzo produttivo cerealicolo, viticolo e di 

allevamento, nello specifico suini da riproduzione. L'azienda viene condotta in forma diretta dal Titolare 

Scarabello Loris. Presenta una superficie utilizzata di circa 118 Ha in conduzione. I terreni sono individuati 

catastalmente presso in Comuni di  Breda di Piave (TV), San Biagio di Callalta (TV) e Mogliano Veneto (TV)  

mentre l’attività di allevamento avviene delle due strutture situate nei Comuni di Breda di Piave e di San 

Biagio di Callalta caratterizzati dalla presenza media rispettivamente di circa 1300 e 490 scrofe da 

riproduzione, verri, scrofette, suinetti sottoscrofa, suinetti 7-30kg che permettono la chiusura del ciclo 

produttivo. L’allevamento di Breda risulta attivo ed in gestione dalla famiglia Scarabello dall’ inizio degli anni 

’70 mentre l’allevamento di San Biagio risulta attivo dal 1976 ma in gestione della famiglia Scarabello  dal 

1995. 
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1a – Localizzazione, suddivisione in corpi fondiari e loro distanza, giacitura terreni, sistemazioni 

idraulico-agrarie, irrigabilità e sistemi di irrigazione. 

 

 

L'azienda agraria è suddivisa sostanzialmente in 3 corpi fondiari: 

 

-il primo corpo cade nel Comune di San Biagio di Callalta, dista circa 6km dall’ altro corpo fondiario. La 

natura dei terreni è prevalentemente argillosa, ben dotati di sostanza organica e degli elementi minerali della 

fertilità. I terreni coltivati presentano una sistemazione idraulica che vede pendenza del 1-3 per mille, 

delimitati lateralmente alle testate da cavedagne. I terreni vengono irrigati con sistema pluvirriguo per 

aspersione (rotolone) con attingimento da pozzi campestri. 

 

-il secondo corpo cade nel Comune di Breda di Piave; la natura dei terreni è prevalentemente argillosa, ben 

dotati di sostanza organica e degli elementi minerali della fertilità. I terreni coltivati presentano una 

sistemazione idraulica che vede pendenza del 1-3 per mille, delimitati lateralmente alle testate da 

cavedagne. I terreni vengono irrigati con sistema pluvirriguo per aspersione (rotolone) con attingimento da 

pozzi campestri. 

 

-il terzo corpo cade nel Comune di Mogliano Veneto; la natura dei terreni è prevalentemente argillosa, ben 

dotati di sostanza organica e degli elementi minerali della fertilità. I terreni coltivati presentano una 

sistemazione idraulica che vede pendenza del 1-3 per mille, delimitati lateralmente alle testate da 

cavedagne. I terreni vengoo irrigati con sistema pluvirriguo per aspersione (rotolone) con attingimento da 

pozzi campestri. 
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1b – Produzioni e servizi  

 

Produzioni erbacee e Piantagioni 

Nell'azienda vengono coltivate sia coltivate prevalentemente cereali e vite. Nella seguente tabella vene 

riportata la ripartizione colturale per l'annata 2018-2019: 
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Allevamenti 

 

L'allevamento di suini da riproduzione è caratterizzato dalla presenza massima di 1300 scrofe (Aut. AIA max 

1302 scrofe), ripartite nelle fasi fisiologiche di “allattamento/parto”, “gestazione/ricerca colori”; vi sono poi i 

verri, i suinetti allevati assieme alla scrofa (suinetti sottoscrofa 0-7kg) e il reparto “svezzamento” dei suinetti 

da 7-30kg.  

 

 

A seguito vengono riportate le tipologie le categorie di animali allevati seguendo lo schema proposto dalla 

Regione Veneto e dagli applicativi informatici. 

 

   CODICE SANITARIO AZIENDALE                 

ALLEVAMENTO Suini da riproduzione       005TV002    e     071TV050 

 

 

 

*Il peso vivo medio dell’allevamento (colonna cinque) viene calcolato moltiplicando i dati delle colonne 1, 2, 3 e 4: (n° capi) * 

(peso/capo) * (giorni ciclo/365) * (n° cicli).] 

 

Si vuol chiarire che le categorie di suinetti riportare nella tabella sono diverse rispetto a quelle previste nella 

pratica nitrati nella quale viene riportata la consistenza dei suinetti 7-30kg e non riportando i suinetti 

sottoscrofa. Le scrofette sono state inserite come “suini da ingrasso”. 
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Descrizione dell’allevamento:   

 

Il processo di allevamento prevede le fasi di: 

1: gestione degli approvvigionamenti quali gli alimenti zootecnici acquistati, l’approvvigionamento idrico, 

l’approvvigionamento degli animali, l’approvvigionamento dell’energia elettrica e termica, 

l’approvvigionamento dei farmaci, dei disinfettanti, dei derattizzanti, dei sanitizzanti e dei combustibili.  

2: gestione degli impianti e delle attrezzature, che consiste nella manutenzione, monitoraggio e verifica del 

corretto funzionamento. 

3: Fasi produttive 

3.1: sottofase produttiva: produzione alimenti zootecnici aziendali 

3.2: sottofase produttiva: preparazione e stoccaggio degli alimenti zootecnici (stoccaggio e 

distribuzione)  

3.3: sottofase produttiva: gestione degli animali riproduttori; in questa fase vengono individuate delle 

sottofasi quali il razionamento, l’identificazione dei capi, la cura (trattamenti terapeutici) e la profilassi 

delle patologie. In questa fase vengono eseguiti spostamenti degli animali dai reparti in funzione 

della fase fisiologica riproduttiva; Vi è la gestione riproduttiva delle scrofe (produzione del seme, 

fecondazione, diagnosi gravidanza), la gestione delle cure differenziali agli animali in gestazione, al 

parto, allo svezzamento, dei verri e della rimonta. 

  

4: gestione degli output di processo; in questa fase viene raggruppata la gestione dei reflui zootecnici, la 

gestione delle carcasse degli animali morti, la gestione dei rifiuti, delle emissioni (sonore, in atmosfera, in 

acqua). Vi è la gestione dello stoccaggio e distribuzione dei reflui zootecnici. 

5: gestione del prodotto finale; in questa fase vengono gestiti gli aspetti relativi alla commercializzazione, 

vendita del prodotti finale, del suino lattone da ingrasso. 

 

Il sistema di alimentazione degli animali:  

Sistema di alimentazione degli animali:  

-suinetti fino ai 30kg: il sistema prevede una distribuzione dell’alimento tal quale tramite catenaria di anelli di 

plastica a mezzo di una corda di acciaio che corrono in un tubo di acciaio (distribuzione di mangime finito 

secco) dai silos verticali a guscio d’uovo alle strutture di ricovero degli animali. Nel primo periodo, fino ai 

12 kg, la distribuzione degli alimenti avviene manualmente; successivamente viene utilizzato il sistema 

sopra descritto fatta eccezione per lo svezzamento reparto D. 

L’impianto di distribuzione è di tipo discontinuo, è operativo ogni giorno per circa n°1 h/dì, non esercita in 

pressione e alla temperatura ambientale. La distribuzione avviene sostanzialmente mediante il 

riempimento di cassoni in acciaio (mangiatoie) con blocco automatico del sistema al termine 

dell’operazione di carico per l’alimentazione a volontà degli animali. 
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La data di installazione dell’impianto risale dal 2000 al 2006. La manutenzione riguarda sostanzialmente 

dei materiali usurati (funi di traino, curve, motori, tubazioni). 

 

-scrofe in sala gestazione -reparto fecondazione-: il sistema prevede una distribuzione dell’alimento tal quale 

tramite catenaria di anelli di plastica a mezzo di una corda di acciaio che corrono in un tubo di acciaio 

(distribuzione di mangime finito secco) dai silos verticali a guscio d’uovo alle strutture di ricovero degli 

animali. L’impianto di distribuzione è di tipo discontinuo, è operativo ogni giorno per circa n°1,5 h/dì, non 

esercita in pressione e alla temperatura ambientale. La distribuzione avviene sostanzialmente mediante il 

riempimento di dosatori di plastica con blocco automatico del sistema al termine dell’operazione di carico 

per l’alimentazione razionata degli animali. 

 

-scrofe in sala gestazione –reparto D e E-:: il sistema prevede una distribuzione dell’alimento a liquido, la 

distribuzione della “broda” quale miscelazione del mangime solido con la fase liquida (acqua); vi è una 

vasca di miscelazione e la tubazione in acciaio per la distribuzione nei box di allevamento a mezzo di 

calate coordinate da elettrovalvole. L’impianto di distribuzione è di tipo discontinuo, è operativo ogni 

giorno per circa n°1,5 h/dì, esercita in pressione e alla temperatura ambientale 

 

All.12-planimetria_stato_di_fatto: 
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Sono presenti n.11 fabbricati e precisamente, con riferimento all’ortofoto a seguito riportata, un blocco 

edilizio (E1) di due piani fuori terra in cui trovasi spazi a servizio dell’attività, per la fase di svezzamento e per 

la preparazione di alimenti zootecnici, n.1 fabbricato (E3) per la fase della fecondazione delle scrofe, n.2 

fabbricati (E2-E7) utilizzati per la fase di svezzamento, n.3 fabbricati (E5-E6-E11) destinati alla fase di 

gestazione e n.4 fabbricati (E4-E8-E9) di varie dimensioni adibiti a sala parto e (E10) adibito per metà a sala 

parto e la restante a “svezzamento”, tutti blocchi edilizi a pianta rettangolare, di consistenza un solo piano 

fuori terra con struttura portante in cls armato/laterizio e coperture ad una o due falde in tegoli di cls 

prefabbricato e lastre di “eternit”, per la maggior parte caratterizzati da “voluminosi” sistemi meccanici di 

estrazione/ricambio d’aria. 

Completano la dotazione dell’allevamento, due silos a trincea aperta (S) posizionati uno a sud nei pressi 

dell’ingresso alla struttura e l’altro verso il limite nord, due grandi vasche (V) di raccolta liquami a cielo aperto 

(con vasche d’intercettazione e di prelievo liquami) fra loro attigue ed ubicate sulla parte più a nord del  

complesso oltre ad una cabina per la fornitura dell’energia elettrica e al fabbricato adibito ad alloggio del 

custode (X) che però non è oggetto del presente intervento. 

Tutti gli spazi di circolazione interna, necessari alla conduzione dell’attività, sono pavimentati in asfalto o 

calcestruzzo, ad eccezione del piazzale oltre l’ingresso all’allevamento che è in ghiaino; restano allo stato 

naturale un’area verde lungo in confine sud, lo spazio compreso tra la vasca di raccolta liquami di minori 

dimensioni e i due fabbricati adiacenti, il terrapieno di raccordo con piano campagna della vasca di raccolta 

liquami più grande. 

Tutti gli spazi di circolazione interna, necessari alla conduzione dell’attività, sono pavimentati in asfalto o 

calcestruzzo, ad eccezione del piazzale oltre l’ingresso all’allevamento che è in ghiaino; restano allo stato 

naturale un’area verde lungo in confine sud, lo spazio compreso tra la vasca di raccolta liquami di minori 

dimensioni e i due fabbricati adicenti, il terrapieno di raccordo con piano campagna della vasca di raccolta 

liquami più grande. 
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La produzione colturale 

Nell'azienda vengono prodotte colture per parte destinate alle produzioni zootecniche, nonché al reimpiego 

nell'allevamento aziendale: 
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Verifica della capacità teorica del fondo agricolo di coprire quota parte delle 

necessità foraggiere degli animali ANTE-INTERVENTO: 

 

Si riporta l'elenco dei terreni in conduzione presenti nelle visure catastali: 
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Si è proceduto alla stima del fabbisogno di U.F. dell'allevamento ANTE-intervento, assumenti che, in 

mancanza del dato specifico, le scrofette abbiano pari fabbisogno del “suino da ingrasso” , mentre i verri 

parificati alle scrofe. 

Risulta dall'elaborazione che con l'attuale consistenza di allevamento la percentuale di copertura delle UF 

prodotte rispetto al fabbisogno è pari al 28,7%, perciò superiore al limite minino del 25% previsto per la 

categoria di animali allevata. 
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Verifica del rapporto di copertura dei fabbricati ad uso allevamento zootecnico, 

della superficie del relativo corpo aziendale ANTE-INTERVENTO: 

 

Il rapporto di copertura esistente ANTE-INTERVENTO: 

-23,7% se considerata la superficie della pertinenza fabbricati in cui risultano edificati gli edifici; 

-3,7% se considerata la superficie del corpo aziendale in cui risultano edificati gli edifici; 

- 0.4% se considerata tutta la superficie aziendale totale 

- 0.5% se considerata tutta la superficie aziendale coltivata estrapolata da fascicolo aziendale 

- 0.4% se considerata tutta la superficie aziendale coltivata estrapolata da visura catastale 

 

Risulta in tutti i casi inferiore al limite massimo del 60%. 
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All.8-planimetria ANTE interventi: 
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Verifica della conformità alla norma sullo stoccaggio, il trattamento e la 

distribuzione delle deiezioni ANTE-INTERVENTO: 

 

La pratica di utilizzazione agronomica revisione un volume di refluo  prodotto totale per i due allevamenti 

(colorazione differenziale) pari a 26615m^3/anno che sommato alle acque meteoriche ricadenti su stoccaggi 

scoperti pari a 1155m^3/anno, si stima una produzione di E.A. (effluente di allevamento) pari a 27770m^3 . 
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Considerato che per gli allevamenti che producono più di 6000kg azoto/anno , deve essere presente lo 

stoccaggio minimo diviso in almeno n°2 volumi. 

Considerando la categoria di allevamento, il volume di refluo prodotto annualmente deve essere stoccato 

per 180gg in almeno due contenitori di stoccaggio. 

 

 

 

Si riscontra che lo stoccaggio presente risulta pari a 12020m^3, diviso in 51 strutture di contenimento per la 

sede di Breda di Piave e in circa 101 strutture di contenimento per la sede di San Biagio di Callalta. 

Viene rilevato un volume aggiuntivo disponibile rispetto al volume minimo pari a 252m^3 per la sede di 

Breda di Piave e deficitario per 2117mc per la sede di San Biagio di Callalta. 

 

A fronte della produzione di 47362 kg azoto/anno, l'azienda ha la disponibilità di utilizzazione agronomica di 

60749 kg azoto/anno. 
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La disponibilità di terreni per l'utilizzazione agronomica è pari a 291 (superficie catastale-5% di tare) dei quali 

ben 118,8303 in conduzione all'azienda. 

 

 

 

 

Visto che l'azienda produce più di 6000kg azoto/anno, la comunicazione nitrati è provvista del Piano di 

Utilizzazione Agronomica (PUA) in base al quale viene giustificata la distribuzione del E.A. per zona 

omogenea, per coltura, in base all'epoca di distribuzione che ne influisce sull'efficienza di utilizzazione, 

verificato il limite di 170/340 kg azoto medio/Ha e il non superamento del MAS (parametro massimo di azoto 

efficiente per coltura /Ha, tra apporto organico e chimico). 
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Descrizione della gestione delle deiezioni e indicazioni sulla comunicazione di 

smaltimento/PUA: 

 

Sistema di gestione del refluo zootecnico:  

Ogni struttura di ricovero risultano collegate alle vasche di stoccaggio tramite delle tubazioni che convoglia il 

liquame in una pre-vasca pompandolo in modo discontinuo alle vasche esterne di stoccaggio. 

L’allontanamento del refluo dalle strutture di allevamento è continuo e a comando automatizzato. L’impianto 

di pompaggio è controllato da galleggianti situati nella pre-vasca. Le strutture di raccolta del refluo dalle 

porcillaie sono dotate di pompe ad azione automatica in funzione del livello in pozzetti di raccordo, pertanto 

l’allontanamento risulta giornaliero per gran parte delle strutture di allevamento, mentre ogni 28gg per il 

settore parto. Tale sistema viene equiparato al sistema VACUUM in virtò del tempo ridotto di permanenza 

alle strutture di allevamento.  

 

Le porcilaie presentano diverse tipologie di gestione del refluo in funzione della categoria allevata e della 

struttura di allevamento, in particolare: 

 

 

 



 

23 di 58 

Verifica rapporto Peso Vivo su superficie in utilizzazione agronomica ANTE-

INTERVENTO: 

 

Si è proceduto alla stima del Peso Vivo totale dell'allevamento ANTE-INTERVENTO considerando il peso 

vivo medio per le categorie di animali considerando la presenza media. 

 

Considerato che l'azienda, dei 291 Ha a disposizione per l'utilizzazione agronomica, ben 66 Ha sono in 

Zona Non Vulnerabile (Zona Ordinaria “ZO”), visto che la norma prevede il limite per tale categoria 

allevata di 3,4 ton/Ha in zona non vulnerabile diversamente da 1,7 ton/Ha in zona vulnerabile, 

 si è ritenuto opportuno procedere con la stima ponderale del coefficiente tra le due aree. 

 

 

 

Si rileva pertanto che, considerando il limite per tale categoria allevata di 1,7 ton/Ha in zona 

vulnerabile, il limite per tale categoria allevata di 3,4 ton/Ha in zona non vulnerabile,  calcolato il 

coefficiente ponderale di 2,09 ton/Ha, si rileva che i carico ad Ha è pari a 1,71 ton /Ha pertanto 

inferiore al limite ponderale calcolato. 
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Attività connesse:  □ sì  X no 

 

• Attività di trasformazione 

Nessuna 

 

PRODUZIONE 
SAU 

(ettari, are, centiare) 
Tn di trasformato/anno 

Uva in vino      - - 

Latte in burro - - 

Latte in formaggio - - 

Altro (descrivere)       - - 

      

•  Attività agrituristica 

 Nessuna       

• Attività di prestazione di servizi 

 Nessuna       

• Fattorie sociali 

 Nessuna       

• Altre attività connesse 

 Nessuna  

 

Impianti per la lavorazione, trasformazione e conservazione dei prodotti 

Nessuno 

 

tipo 
anno 

costruzione  

capacità di lavoro 

(prodotto lavorato /unità di tempo) (1) 

Essiccatoio - - 

Impianti lavaggio ortaggi - - 

Celle frigo - - 

Impianti confezionamento prodotti - - 

Altro (descrivere)       - - 

(1) indicare il valore e l’unità di misura Kw – m – mq – mc  – hl – 
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1c – Fabbricati e/o strutture per l’attività aziendale 

(Da compilare e descrivere solamente se non presenti in Fascicolo Aziendale) 

 

tipo 
anno 

costruzione  
volume superficie  descrizione  mappali vincolati (1) 

-- -- -- -- -- -- 

-- -- -- -- -- -- 

-- -- -- -- -- -- 

-- -- -- -- -- -- 

(1) campo da compilare solo per le residenze: sussistenza di vincoli ex LR n. 24/1985 o LR n. 58/1978 

Nell’azienda non esistono edifici recuperabili ai fini richiesti dal presente piano. 

1d – Organizzazione di vendita  

Tale aspetto non costituisce elemento di valutazione del progetto. 

      

1e – Parco macchine 

Tale aspetto non costituisce elemento di valutazione del progetto. 

 

Macchine semoventi: 

classe sottoclasse 
anno 

costruzione  

potenza o capacità 

lavoro (1) 

ingombro 

(mq) 
titolo di possesso 

- - - - - - 

- - - - - - 

- - - - - - 

- - - - - - 

- - - - - - 

 (1) indicare il valore e l’unità di misura – Prodotto lavorato in t/unità di tempo 

 

Attrezzature: 

tipo 
anno 

costruzione  
capacità lavoro (1) 

ingombro 

(mq) 
titolo di possesso 

- - - - - 

- - - - - 

- - - - - 

- - - - - 

- - - - - 

(1) indicare il valore e l’unità di misura – Prodotto lavorato in t/unità di tempo 
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1f – Manodopera 

L'organigramma dell'azienda è composto da n°1 titolare, n°1 coadiuvante famigliare, n° 4 operai a tempo 

pieno (OTI) e n° 0 operai a part time (OTD). Relativamente agli operai risultano un totale di 1082  

giornate/anno lavorate mentre, nella tabella specifica, vengono riportare le giornate retribuite/anno. 

 

 
Unità lav. 

donna 
 

di cui < 40 

anni 
 

Unità lav. 

uomo 

2013 

 
di cui < 40 

anni 
 totale  

N° giornate 

anno*  

             

                         

Titolari: 0  0  1  0  1                

                         

Coadiuvanti:                         

tempo pieno 0  0  1  0  1                

                         

part time 0  0  0  0  0                

                         

Operai:                         

tempo pieno 0    4    4                

                         

part time 0    0    0  0 

                         

Altri:        0           0           0            0 

 

 

Nell’azienda sono regolarmente occupati i seguenti familiari e/o addetti: 

cognome e nome 
posizione contributiva 

INPS numero 
dal 

in qualità 

di (*) 
giornate/anno** 

RROTANI AGRON 02607101 04/05/2018 operaio 313 

SINGH NANAK 02607101 04/05/2018 operaio 313 

SINGH BAJNDER 02607101 10/04/2019 operaio 143*** 

IQUBAL FAIZAL 02607101 11/05/2018 operaio 313 

 

*giornate/anno lavorate  

**giornate/anno retribuite anno 2018 

***lavoratore a tempo determinato riferito all’anno 2019, con termine al 31/10/2019 
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2 – DESCRIZIONE DELL’INTERVENTO IN PROGETTO  

DESCRIZIONE DELL’INTERVENTO 

 

 

TIPO, CODICE DI AREA, RIFERIMENTI CATASTALI SU CUI E’ EFFETTUATO 

L’INTERVENTO 

-Censito al Catasto terreni, Comune di San Biagio di Callalta, sezione G foglio 2 mappale 
n.558 sub 1-2-3. 
-Indirizzo: San Biagio di Callalta in  VIA SAN MARTINO 22 (TV) 

 

INQUADRAMENTO TERRITORIALE 

In riferimento alla relazione del tecnico progettista, l’area interessata dall’intervento risulta: 

 

-nella variante parziale, con valenza paesaggistica, al P.T.R.C. 2009 (Piano Territoriale Regionale 

di Coordinamento) adottata con DGR n.427 del 10.04.2013, l’area è classificata come “superficie 

irrigua” esterna alle aree sottoposte a criticità idrogeologica come riporta la tav.01c – Uso del 

Suolo – Idrogeologia e Rischio Sismico;  

 

-nel P.I. (Piano degli Interventi) di San Biagio di Callalta l’area è classificata come zona 

agroindustria “D4” mentre nella cartografia del P.A.T. (Piano di Assetto del Territorio) comunale 

l’area risulta esterna :  

1. agli ambiti paesaggistici e naturalistici dei corsi d’acqua;  

2. alle invarianti di natura geologica;  

3. agli ambiti di carattere fluviale;  

4. agli ambiti di vincolo paesaggistico.  

 

Ai fini edificatori, l’area è individuata come “idonea” (art.16 lett.”a” delle N.T.A. del P.A.T.) 

ovvero adatta all’uso edilizio a fronte delle consuete indagini geologiche e geotecniche 

necessarie a determinare la portanza del terreno composto da argille sabbiose (per i primi 

metri di profondità dal p. campagna) a loro volta impostate su terreni ghiaiosi e la posizione 

della falda acquifera attesa secondo le indicazioni della tav.3 – Carta idrogeologica del 

P.A.T. da quota 0 a ml.2.00 dal p. campagna, valutando le possibili interferenze tra la 

stessa e le opere in progetto, predisponendo idonei sistemi di trattamento e di recupero 

(delle acque e dei reflui in genere) necessari a proteggere le superfici potenzialmente a 
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rischio da eventuale contaminazione del suolo e quindi della falda acquifera per 

infiltrazione. 

 

-nel P.A.I. del fiume Piave (Piano di Assetto Idrogeologico), l’area non è fra quelle interessate dalla 

classificazione in base alla pericolosità idraulica.  

 

-rispetto agli ambiti individuati nella rete “Natura 2000”, l’area oggetto d’intervento risulta esterna. 

 

-nel P.A.T. (Piano di Assetto del Territorio) del San Biagio di Callalta tav.3 Carta delle Fragilità, si 

rileva esternamente all’area oggetto d’intervento (a nordest) una zona di tutela ai sensi “art.41 

lett.g L.R.n.11/2004” di cui all’art.18 lett.”e” delle N.T.A del P.A.T., a ml.100 da canale demaniale 

confluente nel canale Variol.  

 

- Nel P.I. (Piano degli Interventi) di San Biagio di Callalta tav.1.1A Carta dei Vincoli e Pianificazione 

Territoriale e tav.2.1A Carta della Zonizzazione l’ambito dell’allevamento è individuato come 

“allevamento zootecnico intensivo” – art.44 N.T.O. comunale vigente ovvero come complesso di 

strutture edilizie e di impianti non collegati con nesso funzionale ad una azienda agricola; tale 

classificazione, come si desume dalla relazione tecnica del piano aziendale (a cui si rimanda), non 

è esatta in quanto l’allevamento esistente è definito per i requisiti che gli sono propri come 

“struttura agricolo-produttiva destinata ad allevamento” con nesso funzionale con il fondo agricolo.  
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All.10-estratto_catastale: 
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. All.13-planimetria_progetto: 

 



 

32 di 58 

 

GIUSTIFICAZIONE TECNICA DELL’INTERVENTO 

 

In termini generali, l’intervento, pur mantenendo invariata la capacità potenziale massima di 

allevamento, ha lo scopo di: 

-migliorare l’impatto odorigeno adottando le BAT (migliori tecniche disponibili)  

-migliorare l’impatto emissivo dai locali di stabulazione 

-migliorare le condizioni di allevamento di scrofe e suinetti mediante la disponibilità di 

pavimentazioni, superfici, aereazione, confort termico    più congrue alla fisiologia dell’animale 

-migliorare le condizioni di lavoro degli operatori a contatto con gli animali e di conseguenza un 

miglioramento rapporto uomo/animale, in particolare dimensionamento di corridoi, gabbie sala 

parto, angoli di svolta, eliminazione di punti ciechi, pertanto qualsiasi soluzione che vada incontro 

all’etologia dell’animale 

-miglioramento dei consumi energetici a seguito utilizzo materiali costruttivi migliorati e 

metodologie di riscaldamento innovative nonché la sostituzione degli infissi esistenti 

-miglioramento gestionale mediante la riorganizzazione degli edifici, la predisposizione di percorsi 

di spostamento  degli animali  tra edifici/reparti contigui seguendo la fase fisiologicam 

riproduttiva/produttiva 

-miglioramento della biosicurezza attraverso la perimetrazione dell’allevamento, la definizione di 

percorsi dedicati a personale interno ed esterno, la definizione di percorsi obbligati per la 

movimentazione dei mezzi di trasporto di mangimi, scrofette/suinetti, carcasse destinate alla 

distruzione, carri botte trasporto del refluo di allevamento. 

 

 

Si chiarisce che a seguito degli interventi a progetto non si assisterà all’aumento del numero di posti scrofa 

(Rif. AIA 1302 posti scrofa), saranno infatti mantenuti gli stessi con una riorganizzazione delle categorie di 

allevamento per il passaggio a gestione riproduttiva a “banda tri-settimanale”, anzi, si assisterà sicuramente 

alla riduzione della presenza media per gli spazi accessori che risultano periodicamente vuoti a seguito dei 

tale cambiamento gestionale; a tal proposito si riconduce alla Relazione Tecnica Med.Vet.Dott. F.Tonon in 

allegato All.6-relazione_tecnica_veterinario_TONON 
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DESCRIZIONE DEI NUOVI FABBRICATI DI ALLEVAMENTO  

 

Il progetto proposto risulta riconducibile schematicamente a: 

-Interventi di ABBATTIMENTO e RICOSTRUZIONE edificio adibito ad uffici/spogliatoi/barriera 

sanitaria: 

si prevede l’abbattimento degli edifici ad utilizzo spogliatorio/bagni/accesso alla struttura di 

allevamento che risultavano posti all’interno delle strutture di allevamento 

e la realizzazione di nuova struttura provvista di uffici/bagni/spogliatoi  che riveste una essenziale 

misura di BIOSICUREZZA SANITARIA del tipo “barriera danese” che prevede che tutto il personale 

interno ed in visita debba passare una barriera di accesso invalicabile che prevede al doccia in entrata 

ed in uscita, l’utilizzo di indumenti e calzature aziendali ma soprattutto il controllo degli accessi 

attraverso un unico varco sanitario, si prevede infatti di predisporre adeguata recinzione all’accesso e 

e corridoi interni di collegamento tra la nuova struttura e l’area di allevamento al fine della gestione del 

flusso del personale. 

 

-Interventi di RISTRUTTURAZIONE interna agli edifici di gestazione in gruppo: 

si prevede la ristrutturazione interna dei due edifici di gestazione in gruppo, modificando la dimensione 

interna dei box e la pavimentazione, con riduzione sostanziale delle emissioni odorigene a seguito del 

passaggio da PTP+allontanamento a cassone ribaltante     a PTF+allontanamento a vacuum system. 

Saranno installati box di gruppo a gabbia auto catturante, per venire incontro alla necessità della 

scrofa di proteggersi in caso di conflitti tra animali dominanti vr recessivi  , pertanto la possibilità di 

“rinchiudersi da sola” alla necessità nella gabbia auto catturante, soprattutto al momento della 

distribuzione dei pasti, momento in cui è risaputo vi siano i maggior casi di conflittualità. 

 

-Interventi di TRASFERIMENTO a seguito di ABBATTIMENTO e RICONVERSIONE per gli edifici di 

svezzamento con ADEGUAMENTO TECNOLOGICO alle norme di benessere animale: 

si prevede di abbattere i reparti di svezzamento e il trasferimento di tale categoria in una nuova 

struttura posta perifericamente all’attuale sito di allevamento (circa a 140m dall’edificio E6), collegata 

mediante strada veicolare interna, rientrante dello stesso sito di allevamento (stesso codice aziendale 

ASL), struttura che accoglierà i suinetti che nelle vecchie strutture risultavano sovraffollati 

considerando che l’azienda a seguito della modifica genetica degli animali e l’aumento dello status 

sanitario ha migliorato le performances di allevamento producendo più suinetti congiuntamente alla 

riduzione della mortalità degli stessi. La nuova struttura non vedrà aumento del numero di capi allevati 

(circa 6500 tra i 7-30kg) ma sarà caratterizzata da superfici maggiori rispetto alla normativa benessere 

a seguito dell’applicazione entro fine 2019 del PIANO DI AZIONE NAZIONALE BENESSERE 

ANIMALE  

(Piano di azione nazionale per il miglioramento dell’applicazione del Decreto Legislativo 122/2011 che 

stabilisce norme minime per la protezione dei suini) in particolare l’All.1 alla Nota  del Ministero della 

Salute n° 0002839-04/02/2019-DGSAF-MDS-P 

che in sostanza prevede che i suinetti debbano mantenere la “coda integra”, aspetto che risulta 

possibile attraverso il miglioramento della portata di ventilazione, dell’accesso all’alimento ma 

soprattutto all’aumento della superficie di stabulazione. Risulta pertanto fondamentale aumentare lo 
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spazio di stabulazione a disposizione dei suinetti ma altrettanto necessaria la disponibilità di superfici 

per la stabulazione dei “suinetti morsicatori” in box di dimensione adeguata ma soprattutto di 

numerosità adeguata agli eventi che si prevede possano accadere. Pertanto la nuova costruzione a 

seguito di ABBATTIMENTO e RICONVERSIONE presupposto il mantenimento dei capi allevati al 

momento degli interventi (circa 6500 tra i 7-30kg), vede anche un ADEGUAMENTO TECNOLOGICO 

nella fattispecie delle superfici di stabulazione all’esigenza di riduzione del fenomeno della 

“morsicatura della coda” e della presenza di superfici accessorie per l’isolamento dei suinetti 

“morsicatori” . 

Si assisterà anche ad un sostanziale miglioramento delle emissioni odorigene visto il miglioramento 

nella gestione del refluo sottogrigliato da “soglia di tracimazione” a “vacuum system”. 

 

-Interventi di ABBATTIMENTO e RICOMPOSIZIONE VOLUMETRICA degli edifici esistenti demoliti per 

il reparto di sala parto: 

 

si prevede di abbattere i reparti di sala parto ormai vetusti e la costruzione di un unico edificio al fine 

dell’installazione di una numerosità di gabbie parto adeguata alla modifica gestionale a “bande tri-

settimanali” e soprattutto, all’installazione di gabbie di maggior dimensione al fine di accogliere meglio 

la scrofa ed i suinetti considerato poi il progressivo aumento di “suinetti nati vivi” per il miglioramento 

sia genetico che dello status sanitario.  

Considerato che il numero di posti scrofa totali non sarà modificato, l’intervento si configura come 

ADEGUAMENTO TECNCOLOGICO. 

 

-Interventi di RISTRUTTURAZIONE interna e conversione da svezzamento ad accrescimento 

scrofette: 

si prevede la ristrutturazione interna dell’edificio “SVEZZAMENTO 1”   in accrescimento scrofette, 

attraverso al rimodulazione degli spazi interni in funzione delle esigenze stabulative all’accrescimento 

delle scrofette. 

Una porzione dell’edificio E2 “accrescimento scrofette” viene caratterizzato come reparto di 

QUARANTENA delle scrofette in entrata nel quale avviene il prelievo ematico ai fini del monitoraggio 

sanitario e l’acclimatamento delle scrofette con la popolazione microbica aziendale. In tale reparto gli 

operatori avranno particolari limiti di accesso all’area e nell’utilizzo di indumenti e calzature. 

 

Gli interventi che saranno eseguiti sono schematicamente riconducibili a: 
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DESCRIZIONE TEMPI E FASI DI REALIZZAZIONE 

I tempi e le fasi di realizzazione delle strutture in progetto sono molteplici, articolate e al momento in fase di 

organizzazione, comunque ultimati non oltre 2 anni dall'inizio lavori. 
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DESCRIZIONE DEI DIMENSIONAMENTI PER SPECIFICA CATEGORIA DI ANIMALI 

Considerato le vecchie strutture e considerato la nuove realizzazioni, saranno allevati i seguenti capi: 
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All.8-planimetria POST interventi: 
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Verifica della capacità teorica del fondo agricolo di coprire quota parte delle 

necessità foraggiere degli animali POST-INTERVENTO: 

 

STIMA DELLE UNITA' FORAGGERE “STANDARD” PRODOTTE 

In riferimento alla tabella che mette in evidenza la qualifica catastale dei terreni in conduzione riportato per la 

situazione ANTE-INTERVENTO, si è proceduto al calcolo delle unità foraggere mediante il metodo delle 

UNITA' FORAGGERE STANDARD in base ai terreni in conduzione presenti nelle visure catastali,  

considerando la riduzione della superficie relativa al nuovo capannone E14 svezzamento, in particolare sono 

stati modificati i seguenti piazzali: 

 

 

 

Considerato il calcolo del fabbisogno di unità foraggere per il sostentamento dell'allevamento POST-

INTERVENTO (4.125.000 U.F.), risultano necessarie 1.031.250 UF pari al 25% di quota minima prevista 

dalla norma per la specie suina. 

 

 

 

 

Si assiste pertanto alla produzione di 1.180.843  U.F Totali secondo la stima delle U.F. “standard” 

con una copertura del 28,6 % delle unità foraggere prodotte rispetto a quelle necessarie. 
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Verifica del rapporto di copertura dei fabbricati ad uso allevamento zootecnico, 

della superficie del relativo corpo aziendale POST-INTERVENTO: 

 

 

Considerato che il rapporto tra superficie coperta e superficie aziendale deve essere al massimo del 60%, 

considerato poi che le superfici di riferimento sono diverse (corpo aziendale / totale / coltivata da fascicolo / 

da visura catastale )  

Il rapporto di copertura esistente POST-INTERVENTO: 

- 26,6% se considerata la superficie della pertinenza dei fabbricati in cui verrà costruita la nuova struttura; 

- 5,7% se considerata la superficie del corpo aziendale in cui verrà edificata la nuova struttura; 

- 0,7% se considerata tutta la superficie aziendale totale 

- 0,8% se considerata tutta la superficie aziendale coltivata estrapolata da fascicolo aziendale 

- 0,7% se considerata tutta la superficie aziendale coltivata estrapolata da visura catastale 

 

Risulta in tutti i casi inferiore al limite massimo del 60%. 
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Verifica della conformità alla norma sullo stoccaggio, il trattamento e la 

distribuzione delle deiezioni POST-INTERVENTO: 

 

Nella pratica di utilizzazione agronomica, che sarà presentata a seguito dell'approvazione della richiesta di 

edificabilità in zona agricola, sarà modificata per la parte relativa al numero di capi allevati e agli stoccaggi in 

quanto a seguito dell'intervento significativo, vengono persi i volumi di stoccaggio sottogrigliato come 

previsto dalla norma. 

 

La pratica di utilizzazione agronomica revisione un volume di refluo  prodotto totale per i due allevamenti 

(colorazione differenziale) pari a 22398m^3/anno e considerato l’assenza delle acque meteoriche a seguito 

della copertura delle strutture di stoccaggio sia della sede di Breda di Piave che per quella di San Biagio di 

Callalta, si stima una produzione di E.A. (effluente di allevamento) pari a 22398m^3 . 
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43 di 58 

Considerato che per gli allevamenti che producono più di 6000kg azoto/anno , deve essere presente lo 

stoccaggio minimo diviso in almeno n°2 volumi. 

Considerando la categoria di allevamento, il volume di refluo prodotto annualmente deve essere stoccato 

per 180gg in almeno due contenitori di stoccaggio. 

 

Si riscontra che lo stoccaggio presente risulta pari a 119081m^3, diviso in 51 strutture di contenimento per la 

sede di Breda di Piave e in circa 6 strutture di contenimento per la sede di San Biagio di Callalta a seguito 

della nuova vaschetta coperta che verrà realizzata adiacente al nuovo capannone di svezzamento. 

Viene rilevato un volume aggiuntivo disponibile rispetto al volume minimo pari a 355m^3 per la sede di 

Breda di Piave e di 191mc per la sede di San Biagio di Callalta. 

 

 

 

La disponibilità di terreni per l'utilizzazione agronomica è pari a 291 (superficie catastale-5% di tare) dei 

quali ben 118ha in conduzione all'azienda. 

 

 

 

 

Visto che l'azienda produce più di 6000kg azoto/anno, la comunicazione nitrati è provvista del Piano di 

Utilizzazione Agronomica (PUA) in base al quale viene giustificata la distribuzione del E.A. per zona 

omogenea, per coltura, in base all'epoca di distribuzione che ne influisce sull'efficienza di utilizzazione, 

verificato il limite di 170/340 kg azoto medio/Ha e il non superamento del MAS (parametro massimo di azoto 

efficiente per coltura /Ha, tra apporto organico e chimico). 

 

 

Considerato che l'allevamento POST-INTERVENTO vedrà una produzione di 49288 kg azoto 

zootecnico/anno, l'azienda ha la disponibilità di utilizzazione agronomica di 60749 kg azoto/anno, pertanto  

i terreni attualmente ad utilizzazione agronomica assorbirebbero tutto l'azoto del refluo prodotto. 

 

Si deve comunque tenere presente che visto l'obbligo di PUA: 
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-vi saranno sicuramente delle superfici con colture che assorbono meno di 170 e 340 kg azoto/Ha/anno in 

base al MAS della coltura,  

-vi saranno delle tare superiori al 5% in riferimento alla superficie catastale, automatismo dell'applicativo 

“Web Nitrati Regione Veneto” attivo nella “comunicazione” , mentre vengono utilizzate le superfici condotte al 

netto delle tare in riferimento al fascicolo aziendale nell'elaborazione dell'applicativo “Web Nitrati Regione 

Veneto” per il calcolo dei PUA.  
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Descrizione della gestione delle deiezioni e indicazioni sulla comunicazione di smaltimento/PUA: 

Sistema di gestione del refluo zootecnico:  

 

A seguito degli interventi alla sede di San Biagio, in sostanza: 

-la ristrutturazione interna dei reparti gestazione in gruppo,   

-l’abbattimento delle vecchie strutture di svezzamento e di sala parto e la ricostruzione delle due nuove 

strutture 

 

ogni struttura di ricovero risultano collegate alle vasche di stoccaggio tramite delle tubazioni che convogliano 

il liquame in una pre-vasca pompandolo in modo discontinuo alle vasche esterne di stoccaggio. 

L’allontanamento del refluo dalle strutture di allevamento è continuo e a comando automatizzato. L’impianto 

di pompaggio è controllato da galleggianti situati nella pre-vasca. Le strutture di raccolta del refluo dalle 

porcillaie sono dotate di pompe ad azione automatica in funzione del livello in pozzetti di raccordo, pertanto 

l’allontanamento risulta giornaliero per gran parte delle strutture di allevamento, mentre al massimo a 28gg 

per il settore parto.  

 

Le porcilaie presentano diverse tipologie di gestione del refluo in funzione della categoria allevata e della 

struttura di allevamento, in particolare: 
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Verifica rapporto Peso Vivo su superficie in utilizzazione agronomica POST-

INTERVENTO: 

 

Si è proceduto alla stima del Peso Vivo totale dell'allevamento POST-INTERVENTO considerando il peso 

vivo medio per le categorie di animali considerando la presenza media. 

 

Considerato che l'azienda, dei 291 Ha a disposizione per l'utilizzazione agronomica, ben 66 Ha sono in 

Zona Non Vulnerabile (Zona Ordinaria “ZO”), visto che la norma prevede il limite per tale categoria 

allevata di 3,4 ton/Ha in zona non vulnerabile diversamente da 1,7 ton/Ha in zona vulnerabile, 

 si è ritenuto opportuno procedere con la stima ponderale del coefficiente tra le due aree. 

 

 

 

Si rileva pertanto che, considerando il limite per tale categoria allevata di 1,7 ton/Ha in zona 

vulnerabile, il limite per tale categoria allevata di 3,4 ton/Ha in zona non vulnerabile,  calcolato il 

coefficiente ponderale di 2,09 ton/Ha, si rileva che i carico ad Ha è pari a 1,70 ton /Ha pertanto 

inferiore al limite ponderale calcolato. 

 

 

 

 

 



 

47 di 58 
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Verifica delle distanze del nuovo insediamento da confini, case sparse, centri abitati 

in base alla legge regionale: 

 

In base all'A al Dgr n°856 del 15/05/2012, atti di indirizzo ai sensi dell'art.50 della L.R. N°11/2004 “norme per 

il governo del territorio e in materia di paesaggio, l’ allevamento risulta in classe dimensionale n°3 in quanto 

supera 120 ton PV totale allevato. 

 

 

 

Calcolo del Peso Vivo allevato: 

 

 

 

Pertanto, la distanza minima dai confini di proprietà dell'insediamento zootecnico dovrà essere maggiore a 

25m. 
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Calcolo del punteggio in base alla gestione dei reflui, della ventilazione, dello stoccaggio reflui, 

ponderato in base al peso viso per ogni categoria allevata in riferimento alla tabella precedente: 

 

 

 

L'applicazione della normativa regionale relativamente alle distanze è subordinata alla mancanza del nesso 

funzionale, caso contrario vengono applicati i vincoli previsti dalla normativa comunale. La verifica del nesso 

funzionale viene riportata al capitolo “5-RIEPILOGO ASPETTI GENERALI DI VERIFICA”. 
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3 – REDDITO AZIENDALE  

 

3α �  Definizione dell’ordinamento tecnico economico e della zona in cui ricade l’azienda 

Per indicare l’ordinamento tecnico economico (decisione 85/377/CEE della Commissione) e la zona in cui 

rientra l’azienda contrassegnare con una X, nel riquadro sottostante, la casella corrispondente. 

 

Cod Ordinamento Produttivo Pianura 

Pianura 

svantaggia

ta 

Collina Montagna 

1 Agricoltura generale, seminativi - - - - 

2 Ortofloricoltura - - - - 

3 Coltivazioni permanenti - - - - 

4 Erbivori - - - - 

5 Granivori - - - - 

6 Policoltura - - - - 

7 Poliallevamento - - - - 

8 Colture ed allevamenti x - - - 

 

      

3β �  Redditività aziendale 

 

Viene riportato il reddito netto come ottenuto dalla compilazione della tabella da foglio 

di calcolo sviluppato a seguito della Dgr n. 2879 del 30 dicembre 2013.  

€ 502.320,00 

 

Pertanto tenuto conto che i parametri reddituali minimi prescritti dalla regolamentazione comunitaria in 

materia di sviluppo rurale e dall’art. 18 della legge regionale n. 40/03 risultano finalizzati al riconoscimento di 

provvidenze contributive e non già di permessi ad edificare, ai fini e per gli effetti di cui al punto 1), lett. d) 

comma 1, dell’art. 50 della legge regionale n. 11/04,  

il requisito della redditività minima è assicurato in quanto viene superata l'entità minima di 11500€ come 

previsto dalla Giunta Regionale con riferimento alla zona “pianura” a seguito dell'applicazione della Dgr n. 

2879 del 30 dicembre 2013 (estratto a seguire): 
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Si riporta a seguite il foglio di calcolo sviluppato a seguito della Dgr n. 2879 del 30 dicembre 2013 in All.4-

Conto economico da foglio di calcolo: 

 

 

 

3χ �  Deroghe al raggiungimento del reddito minimo 

Nessuna deroga 
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4 – CALCOLO DELLA SUPERFICIE AZIENDALE DA SOTTOPORRE 

A VINCOLO DI NON EDIFICAZIONE: 

 

 

In riferimento al computo della superficie minima da sottoporre a vincolo di non edificazione come risultante 

dal provvedimento della Giunta adottato ai sensi del punto 7, comma 1 dell’art. 50, qualora l’intervento 

riguardi l’edificazione di fabbricati ad uso abitativo, si ritiene che le strutture in progetto non abbiano 

destinazione abitativa. 

 

 

Superficie da vincolare 

=   

redditività minima 
x 

 

mc in progetto + mc esistenti 

x 
superficie 

aziendale reddito da situazione 

economica aziendale 

1.200 

 

      

 

 

Le particelle catastali concorrenti alla formazione di tale superficie e per le quali si provvede alla costituzione 

del vincolo mediante apposito atto presentato alla conservatoria dei registri immobiliari sono le seguenti: 

 

comune foglio numero particella Superficie (ettari) 

                        

                        

                        

                        

 

Dette particelle sono libere da vincoli ex LR n. 24/1985 o LR n. 58/1978. 
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5-RIEPILOGO ASPETTI GENERALI DI VERIFICA 

 

Prerequisiti: 

L’articolo 44 della legge regionale n. 11/04 considera ammissibili, nelle zone agricole, esclusivamente gli 

interventi edilizi che risultano funzionali all’esercizio dell’attività agricola, siano essi destinati alla residenza 

che a strutture agricolo-produttive. 

In aggiunta, il comma 2 del medesimo art. 44, riconosce il diritto all’edificazione in zona agricola 

esclusivamente all’imprenditore agricolo titolare di un'azienda agricola in possesso di tutti i sotto indicati 

requisiti minimi: 

 Iscrizione all’Anagrafe regionale, nell’ambito del Sistema informativo del settore primario (SISP): l'azienda è 

iscritta con CUAA   SCRLRS73B13L407U   All.7-Visura camerale 

  occupazione regolare e permanente di almeno una unità lavorativa a tempo pieno, regolarmente 

iscritta nei ruoli previdenziali agricoli presso l’INPS, con la sola eccezione delle aziende ubicate nelle 

zone montane: il titolare dell'azienda SCARABELLO LORIS è iscritto ai ruoli INPS con numero 

02607101 come da All.2-iscrizione INPS  e  All.3-Attestazione IAP 

 redditività uguale o superiore ai valori di riferimento determinati sulla base dei parametri determinati 

dalla Giunta Regionale provvedimento di cui al punto 1, lettera d), comma 1, art. 50, per la relativa 

zona altimetrica ed ordinamento produttivo: vedere quanto esposto al punto 3b ed in All.4-Conto 

economico da foglio di calcolo 

 

 

Sussistenza del nesso funzionale: 

Ai fine delle verifica della congruità del loro dimensionamento rispetto alle attività aziendali come 

definito nel provvedimento di cui al punto 3, lett. d), comma 1, art. 50, la sussistenza del NESSO 

FUNZIONALE con l’azienda, per quanto attiene le strutture destinate ad allevamento è stato esposto 

verificando i seguenti aspetti: 

 

-all’utilizzo, in termini di rapporto di copertura dei fabbricati ad uso allevamento zootecnico, della superficie 

del relativo corpo aziendale: vedere quanto elaborato nella sezione precedente, verifica ANTE  e POST 

INTERVENTO; 

 

-alla capacità teorica del fondo agricolo di coprire quota parte delle necessità foraggiere degli animali, tenuto 

anche conto - per talune tipologie d’allevamento - del quasi completo ricorso all’approvvigionamento esterno: 

vedere quanto elaborato nella sezione precedente, verifica ANTE  e POST INTERVENTO; 

 

-alla esigenza di ottimizzare lo stoccaggio, il trattamento e la distribuzione delle deiezioni, anche su suoli non 

direttamente in conduzione dell’azienda, al fine di evitare impatti negativi sull’ambiente 
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Conformità alla normativa sulle distanze: 

Considerato che è stato dimostrato il nesso funzionale, considerato che non vi è aumento della classe di 

peso vivo perchè l'allevamento era ANTE-INTERVENTO ed risulta essere POST-INTERVENTO in classe 3, si 

chiarisce che, come previsto dalla norma, non debba essere applicato il vincolo di distanza in base alla Legge 

Regionale, bensì in base alla normativa comunale, pertanto tale verifica di conformità dovrà essere a carico 

dell'Ufficio Tecnico Comunale bensì la struttura di AVEPA. 

 

La norma sopra citata risulta applicabile solo alla NUOVA struttura si svezzamento in “TRASFERIMENTO” e 

non applicabile agli altri interventi in progetto. 

 

A tal proposito si riportano alcune definizioni tratte dall’Allegato A alla Dgr n°856 del 15/05/2012, atti di 

indirizzo ai sensi dell'art.50 della L.R. N°11/2004 “norme per il governo del territorio e in materia di 

paesaggio: 

 

Trasferimento: intervento che comporta lo spostamento permanente dell’insediamento zootecnico esistente da un sito di allevamento 

(che viene ridotto di consistenza, ovvero dismesso o riconvertito) ad un altro sito di allevamento che viene attivato ex novo o ampliato 

come potenzialità o riconvertito ad altra specie; sono equiparati ai nuovi allevamenti nel caso di attivazione ex novo, di ampliamento 

della consistenza potenziale (espressa attraverso la tipologia dell’allevamento e del carico animale allevabile), o di riconversione con 

passaggio ad una classe dimensionale o di punteggio superiori. 

 

Adeguamento tecnologico: intervento di adeguamento degli insediamenti zootecnici esistenti che non comporta aumento della 

consistenza di allevamento, atto a migliorare l’impatto ambientale generato dai medesimi allevamenti con l’adozione di soluzioni 

tecniche considerate MTD o a queste assimilabili; in tale fattispecie ricadono anche gli interventi di adeguamento alle norme sul 

benessere animale, che possono comportare anche un aumento della superficie di allevamento. L’insediamento mantiene la qualifica di 

allevamento esistente. 

 

Gli interventi di ristrutturazione degli edifici “gestazione in gruppo” e dell’edificio “ex svezzamento 
1” a reparto “accrescimento scrofette”  

essendo interventi “interni” alle strutture di allevamento sono esclusi dall’applicazione della 
sopracitata normativa. 

 

Gli interventi relativi alle sale parto essendo una ricomposizione volumetrica ed adeguamento 
tecnologico, considerato che non viene aumentato il numero di posti scrofa allevati, risultano 
esclusi dall’applicazione della sopracitata normativa, infatti la norma “Non si applica” per gli 
interventi di adeguamento tecnologico e riconversione di allevamenti esistenti che non comportano 
il passaggio ad una classe dimensionale o di punteggio superiori (l’allevamento era già in classe 
dimensionale massima). 

 

Mentre, come anticipato, l’intervento relativo alla costruzione del nuovo reparto di svezzamento, 
considerato che verrà trasferito totalmente la categoria SUINETTI 7-30KG alla nuova struttura , 
senza aumento del numero dei suinetti (circa 6500 capi 7-30kg), si configura come 
TRASFERIMENTO pertanto soggetto alla normativa sopra citata. 
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La conformità alle distanze minime, unicamente relative alla sola struttura di svezzamento da 
realizzare, viene rappresentata nella seguente tabella: 

 
 

 

 

All.11-planimetria_distanze_dai_vincoli: 
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Conformità della modalità di realizzazione degli allevamenti zootecnici intensivi: 

Relativamente all'adozione delle MTD specifiche per il settore suinicolo che riguardano la riduzione 

delle emissioni di ammoniaca dagli allevamenti, i trattamenti aziendali degli effluenti, la riduzione delle 

emissioni dagli stoccaggi e dallo spandimento agronomico, si precisa che l'allevamento in progetto sarà 

soggetto alla pratica di Autorizzazione Integrata Ambientale, pertanto saranno valutati in via preliminare 

tutti gli aspetti di conformità alle MTD. 
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6-ASSOGGETTABILITA' ALLE NORME AMBIENTALI 

 

AUTORIZZAZIONE INTEGRATA AMBIENTALE 

L'AZ AGR LA GRAZIA per l'attuale capacità massima potenziale è soggetto all’AUTORIZZAZIONE 

INTEGRATA AMBIENTALE  che ha visto recente RINNOVO con il Decreto Provincia di Treviso  n°297/2019 

del 17/07/2019 e prot. n°45604/2019. 

 

Si vuol sottolineare che la capacità massima potenziale non verrà superata a seguito degli interventi in 

progetto (Rif. AIA 1302 posti scrofa), ma una riorganizzazione degli spazi, degli edifici, delle categorie 

allevate visto il cambiamento gestionale a bande tri-settimanale,  

il trasferimento poi dei suinetti 7-30kg categoria esclusa dall’AIA, comunque una riduzione del peso vivo 

mediamente allevato e spostamento dello stesso in zona periferica e più lontana da centri abitati e dalla 

zona industriale. 

 

L'azienda pertanto presenterà contestualmente il progetto agli Uffici della Provincia di Treviso, per 

variazione “sostanziale” non per l’aumento dei capi allevati, visto che non si rileva aumento del numero di 

posti scrofa potenziali, ma per la diversa conformazione di strutture, spazi, sottocategorie allevate. 

 

 

ESCUSIONE DALLA PROCEDURA DI VIA 

I progettista sottoporre alla procedura di VIA ai sensi del D.lgs n. 152/2006 e s.mm. e ii. sono i nuovi 

stabilimenti zootecnici e le estensioni di insediamenti esistenti con numero di capi superiore a (Allegato III 

alla parte II del  D.lgs n. 152/2006 e s.mm. e ii.): 

Polli ingrasso 85000

Galline 60000

Suini da produzione (di oltre 30 kg) 3000

Scrofe  900

 

L'art. 6, comma 8 del D.lgs n. 152/2006 prevede che per i progetti di cui allegato III ricadenti all'interno di 

aree naturali protette, le soglie dimensionali, ove previste, di cui al citato decreto, sono ridotte del cinquanta 

per cento. 

 

Considerato che l'allevamento risulta esistente    già sopra soglia VIA (>900 scrofe), considerato poi che 

risulterà invariata la capacità massima potenziale (1302 scrofe) e che la presenza media passerà da circa 

1300 scrofe a gestione a banda settimanale    a circa 1200 scrofe a gestione tri-settimanale, pertanto non si 

ritiene che l'impianto sia soggetto a screening di VIA e nemmeno soggetto a VIA. 
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7-ALLEGATI 

 

All.1-carta identità 

All.2-iscrizione INPS 

All.3-Attestazione IAP 

All.4-Conto economico da foglio di calcolo 

All.5-Pratica di utilizzazione agronomica 2019 

All.6-Relazione Tecnica Med.Vet. F.Tonon gestione bande tri-settimanali 

All.7-Visura camerale 

All.8-planimetria ANTE e POST interventi: rappresentazione grafica tipologia animali allevati 

All.9a e 9 b-estratto da P.I.; 

All.10-estratto_catastale 

All.11-planimetria_distanze_dai_vincoli 

All.12-planimetria_stato_di_fatto 

All.13-planimetria_progetto 

 

luogo: Fontane di Villorba (TV)  data: 07/10/2019 

                   

firma del tecnico incaricato:   

                   

firma del titolare dell’azienda:   

 

 
 


